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L’onda crescente di odio nei confronti di chi non vuole farsi iniettare il vaccino anticovid,

ha preso particolarmente di mira una categoria di refrattari: i sessantenni. Nei confronti

di costoro si è scatenata una vera e propria campagna mediatica di aperta ostilità. Sono

esposti al pubblico ludibrio come «irresponsabili», «cocciuti», «caparbi», «testoni ostinati

che pensano di essere immortali». Molti non comprendono i motivi di questa
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ostinazione al rifiuto del siero magico. L’età non consente di imputarla a demenza

senile, per cui si chiedono stupiti da dove nasca questa loro capricciosa testardaggine.

Siccome anch’io mi trovo ormai in questa categoria anagrafica, provo a spiegarlo a chi

fatica a comprenderlo.

I sessantenni hanno vissuto con piena maturità gli ultimi scampoli del 

Novecento, il secolo delle torsioni totalitarie, dei regimi dittatoriali, della scienza al

servizio del Potere, del furore ideologico, del sonno della ragione.

I sessantenni di oggi hanno vissuto l’esperienza storica del cosiddetto 

“socialismo reale”. Hanno conosciuto la grigia cappa oppressiva della Germania di

Enrich Honecker, e i nomi degli uomini e delle donne che sono morti nel tentativo di

saltare il Muro di Berlino, quello che divideva l’Occidente libero dalla Repubblica

Democratica Tedesca. Hanno conosciuto la spietata repressione della dittatura

comunista sovietica, e i metodi della propaganda abilmente utilizzati dal Potere

attraverso il giornale di regime, la mitica Pravda, e l’occhiuta censura da parte del KGB.

Hanno letto Solženicyn e il suo Arcipelago Gulag. Hanno visto come la medicina e la

scienza possono mettersi al servizio del Potere, tradendo qualunque giuramento

deontologico, attraverso la psichiatria a fini politici. Hanno visto come grazie

all’aberrante teoria della “schizofrenia a decorso lento” (patologia creata apposta per i

dissidenti) elaborata dal noto psichiatra prof. Andrej Snežnevskij, siano stati dichiarati

“malati mentali” da TSO personaggi del calibro di Solženicyn, Sacharov, Medvedev.

Esattamente come oggi potrebbe capitare in Italia ad intellettuali come Marcello

Veneziani, Giorgio Agamben, Massimo Cacciari.

Hanno visto come il Potere può sopprimere la dissidenza e schiacciare uomini

come il Premio Nobel Andrej Sacharov. Hanno anche visto come uomini e donne

possano rischiare la vita per difendere la libertà. Hanno letto Il Potere dei senza potere 

del ceco Vakláv Havel. Hanno conosciuto l’esperienza del Samizdat, delle “polis parallele”

di Vakláv Benda, di “Charta 77”, e di cosa significhi combattere il Potere nella

clandestinità.

Hanno vissuto l’epopea della Solidarność di Lech Wałęsa e della rivolta cristiana

contro il regime comunista in Polonia. Hanno visto in troppi Paesi del mondo cosa

significhi sospendere le garanzie costituzionali, lo Stato di diritto, le libertà fondamentali

e ricorrere allo stato d’emergenza. Hanno visto imporre la legge marziale nella Grecia

dei colonnelli, e hanno visto il film Z – L’orgia del Potere di Costa-Gavras. Hanno

conosciuto l’esperienza dei regimi totalitari sudamericani, e soprattutto i danni del

peronismo argentino, quel pericoloso cocktail ideologico fatto di populismo,



pauperismo e dittatura, ancora oggi in circolo purtroppo.

I sessantenni di oggi hanno visto come il furore ideologico può trasformarsi in

odio e violenza tra opposte fazioni. Hanno vissuto i terribili “anni di piombo”, la tragica

contrapposizione tra terrorismo rosso e terrorismo nero, e le trame oscure dei

cosiddetti “servizi segreti deviati”.

Hanno anche visto come il Potere abbia approfittato, secondo l’antica logica del divide et 

impera, di questa contrapposizione, fino al punto di emanare una “legislazione

d’emergenza” del tutto antidemocratica: le famigerate leggi antiterrorismo. Molte in

vigore ancora oggi, nonostante l’emergenza terroristica sia ormai finita da diversi

decenni.

Insomma, i sessantenni di oggi hanno vissuto quella Storia che chi è nato dopo 

gli anni Ottanta ha solo letto sui libri. Proprio per questa esperienza esistenziale,

hanno maturato una sorta di difesa immunitaria culturale rispetto ad ogni tentativo di

torsione totalitaria da parte del Potere. Hanno gli anticorpi. Il grande filosofo ispano-

americano Jorge Santayana diceva che «chi dimentica il passato è destinato a ripeterlo».

Ecco, i sessantenni oggi in Italia hanno ancora una buona memoria.

 


